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dell'ordine de' carmelitani scalzi 
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IRRELATO DOMESTICO DI S. S. ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 

Salate e benedizione lei Signore 

■ -JS,OJ)g.L-J — ■ 

Fino dai primordii del Nostro governo di questa Diocesi Ci eravamo 
convinti che in essa, come in altre moltissime era invalsa la persua- 
sione che gli aventi cura d'anime non fossero tenuti ad applicare la 
S. Messa prò populo nei giorni delle feste soppresse o traslate. Non 
ignorando Noi le varie decisioni che contro siffatta persuasione erano 
in diversi tempi emanate dalla S. Congregazione del Concilio, a tran- 
quillità della Nostra coscienza e di quelle dei Venerabili Nostri Coope- 
ratori nel governo delle anime , Ci rivolgevamo confidenti al Sommo 
Pontefice e lo supplicavamo a volere colla pienezza del suo potere as- 
solvere i Rettori delle anime di questa Diocesi dalle passate applicazioni 
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omesse e dispensarli dalle future. Annuiva il S. Padre alle Nostre 
preghiere, e con rescrillo della precitata S. Congregazione del Concilio 
delli il gennaio 4847 Ci autorizzava a concedere nel suo augusto nome 
l'una e l'altra grazia; la prima , mediante il compenso della celebra- 
zione di una Messa, supplendo al rimanente Sua Santità de Ikesauro 
ecclesiaes la seconda per un triennio, mercè l'applicazione annuale di 
quattro Messe in giorni altre volle festivi da assegnarsi da Noi. Quel 
rescritto col relativo decreto esecutoriale Noi comunicavamo a tutti i 
Rettori di anime colla Nostra notifìcanza Ialina delli 5 febbraio dello 
stesso anno , e di tato indulto di tre in tre anni abbiamo sempre ri- 
chiesto dalla S. Sede ed ottenvito non senza difficoltà la conferma fino 
al corrente anno inclusivamente, colla clausola però: Fìncltè emanas- 
sero in proposito leggi generali = donec edantur leges generales. 

Queste leggi sono ora emanale per mezzo della lettela Enciclica del 
regnante Sommo Pontefice in dala delli 5 maggio ult. se., con cui il 
S. Padre dichiarando non essere mai stala menle sua nè de' suoi Pre- 
decessori nel sopprimere in diversi tempi e luoghi alcuni giorni festivi, 
di dispensare i Parrochi e gli altri avenli attuale cura d'anime dall'ob- 
bligo di applicare la Messa prò populo, richiama in vigore la Costitu- 
zione di Urbano Vili = Universa per orbem = delli 15 settembre 1642, 
nella quale sono per ordine enumerati tutti i giorni festivi di precetto, 
e vuole, statuisce e decreta che nei detti giorni, niuno escluso, debbasi 
dai Parrochi e dagli altri avenli cura d'anime applicare la Messa prò 
populo. 

Noi portiamo piena fiducia, o Venerabili Confratelli, che tutti spinti 
da quell'ardente zelo che vi accende per le anime alla vostra cura 
commesse, e in quello spirito onde siete animati, di vera ubbidienza e 
di sommissione sincera alla voce del Vicario di Gesù Cristo , docili e 
volonterosi vi uniformerete perfettamente alle Pontificie ordinazioni, non 
curando le cose voslre, ma quelle di Gesù Cristo, vale a dire gl'inte- 
ressi spirituali ed eterni dei vostri amatissimi Parrochiani. 

Ed affinchè ognuno di voi possa conoscer meglio le prescrizioni Pon- 
tificie , vi diamo qui appresso stampala l'enunciala Enciclica , in cui 
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ammonizioni preziose e caldi eccitamenti vi sono dati in ordine alle 
istruzioni die dovete frequentemente tenere alle vostre popolazioni sulla 
necessità, eccellenza, grandezza, fine e fruiti preziosissimi del santo ed 
ineffabile Sacrifizio dell'Altare, e sulla fede, pietà e divozione, con cui 
debbono i fedeli frequentemente assistervi, affine di placare la divina 
giustizia , far piegare inverso loro la divina misericordia , ed ottenere 
tutta quella abbondanza di grazie, di aiuti, di favori inenarrabili, che 
Dio versa sopra gli uomini in contemplazione di questo ammirabile 
divino Sacrifizio. E queste ammonizioni e questi eccitamenti del S. Padre 
varranno eziandio ad impegnarvi sempre più a procurare con ogni studio 
e diligenza nella celebrazione di sì ineffabile Mistero tutta quella pro- 
prietà, mondezza, splendidezza e decoro sia negli altari, sia nei sacri 
paramenti, che si richieggono; ad esercitare colla maggior possibile di- 
ligenza ed esattezza le sacre cerimonie che lo accompagnano; e sopra- 
tutto a far sì che ognor meglio risplenda nei vostri costumi ed in tutta 
la vostra sacerdotale condotta quella integrità, gravità, innocenza e san- 
tità di vita, che è assolutamente indispensabile in coloro, cui è dato il 
sovrangelico potere di consecrare l'Ostia divina e compiere l'augustis- 
simo e tremendissimo Sacrifizio. 

Pur troppo è vero , Venerabili Fratelli , e confessar lo dobbiamo a 
nostra somma confusione e col più vivo rammarico, che se oggigiorno 
si è* scemata cotanto nel popolo cristiano la divozione verso questo inef- 
fabile divin Mistero; se ognor più rari si fanno coloro che vi assistono 
giornalmente; se vi si assiste con tanta dissipazione, svogliatezza, in- 
divozione, e si trova soverchiamente lunga una Messa di 25 minuti o 
di mezz'ora; causa sventurata ne sono quei sacerdoti che lo celebrano 
senz'avervi premessa la necessaria preparazione, senza divozione e rac- 
coglimento, con istrapazzo delle sacre cerimonie e con tale una preci- 
pitazione che certo non si permetterebbero in qualunque altra azione 
la più indifferente. Ecchè! Possono i fedeli sentirsi eccitati a raccogli- 
mento e divozione nel vedere cotanto strapazzato così augusto Mistero? 
Possono persuadersi che viva ancora scintilla di fede in quel sacerdote 
che lo tratta sì indegnamente ? 0 non debbono sentirsi fortemente len- 
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lati a discredere anch'essi? — Ah! quali tesori d'ira e di vendetta ter- 
ribilissimi non vanno essi questi sacerdoti infelici congregando sul loro 
capo! — Se il ven. D'Avila all'udire la morte di un neo-sacerdote 
che appena aveva celebrala la sua prima Messa , ebbe ad esclamare: 
« Oh! il gran conto che avrà dovuto rendere questo sacerdote per questa 
prima Messa!» quale conto terribile avranno a rendere costoro di tante 
migliaia di Messe celebrate sì indegnamente con tanto scandalo e pre- 
giudizio dei fedeli ! 

Deh! adunque. Venerabili Fratelli e Cooperatori dilettissimi, sia primo 
e precipuo vostro impegno non solo di celebrare voi colla massima 
divozione possibile l'augusto divin Sacrifizio, ma di vegliare e procu- 
rare che sia con egual divozione celebrato nelle vostre chiese dagli altri 
sacerdoti, e non permettete che i fedeli alla vostra cura commessi ab- 
biano a patire scandalo e a perdere la fede a cagione delle cosi dette 
Messe strapazzale. Vedrete allora aumentarsi ben presto in mezzo alle 
vostre popolazioni la pietà e la divozione verso l'ineffabile Mistero e di- 
scendere abbondanti sopra le medesime e sopra di voi le divine be- 
iieaizioiii. 

E qui, poiché di nuovo ce se n'offre l'occasione, non possiamo di- 
spensarci dal rieccitare la vostra pastorale vigilanza sopra i grandi pe- 
ricoli che circondano la porzione del gregge alle vostre cure aflìdato. 
Voi lo vedete, Venerabili Fratelli, che i lupi rapaci, non parcentes g&gi, 
si vanno ogni dì più moltiplicando, e di mezzo alle stesse nostre cat- 
toliche popolazioni sorgono uomini loquentes perversa, ut abducant di- 
sctpulos post se. La storia della Chiesa, che è per lei, si può dire, 
un'alternativa non interrotta di persecuzioni c di trionfi, non registra 
una guerra più accanita, più sleale e più empia di quella che le vien 
mossa a' giorni nostri. Tulle le armi sono rivolte contro di lei : una 
stampa sfrenala, licenziosi bulini , teatri , segreti convegni delle sètte , 
apparali d'una falsa filosofìa, travisamenti di storia: le frodi e gl'in- 
ganni, la menzogna e la calunnia, il sarcasmo e la bestemmia, tutto 
è posto in opera a' suoi danni: nulla, per sacro e venerando che sia, 
non è più risparmiato: rivelazione, dommi, precelti, sacramenti, prc- 
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ghiera, gerarchia, disciplina, cullo, sacerdozio, santi, Maria SS. , e lo 
slesso adorabile nostro divin Redentore, tutto è deriso, vilipeso, bestem- 
mialo, e con tale un accanimento che ha più del diabolico, che non 
dell'umano. 

Egli è vero che la Chiesa cattolica, sostenuta com'è dalla mano on- 
nipotente di Dio, non può venir meno, e come ha veduto cadere vinti 
a' suoi piedi e perire infelicemente tutti i suoi persecutori passali, così 
vedrà cadere egualmente e perire anco i presenti; nulladimeno molti 
dei fedeli alle nostre cure commessi, ammorbati da prima da un alito 
pestilenziale d' immoralità , sedotti da una slampa empia e libertina, 
circondati da mille altri Inciampi, cominciano a vacillare nella fede, e 
poco lardano a farne miserabile getto e a cadere in quella non meno 
fatale che assurda indifferenza religiosa , la quale si va apertamente 
proclamando come frutto della moderna civiltà e come scopo finale del- 
l'odierno decantalo progresso. 

Voi dunque vedete, Venerabili Fratelli, quanta vigilanza siavi uopo 
d'usare sulla porzione del gregge alle vostre cure commesso. Qui non 
si tratta di cose politiche, non di materiali progressi, non di prosperità 
terrena e caduca; si tratta invece di preservare dalla corruzione dei 
vizi e dalla infezione del l'errore coloro che Dio consegnava alle pasto- 
rali vostre cure; si tratta d'impedire che si -propaghi in mezzo al vostro 
gresge il contagio della moltiforme eresia, del materialismo, dell'utili- 
tarismo, dell'incredulità; si tratta di salvare anime che costano a Gesù 
Cristo il prezzo i ri finito del suo preziosissimo sangue. 

Deh! adunque, o Venerabili Fratelli, non cessate, ve ne scongiuriamo, 
e colla predicazione della divina parola, e con pastorali istruzioni adatte 
ai tempi che corrono, di smascherare i moltissimi funesti errori che 
cercasi d'insinuare nelle vostre popolazioni e specialmente nei semplici 
e negl'ignoranti; di farne vedere l'assurdità, te contraddizioni, le fatali 
conseguenze e i fini perversi de' loro propagatori: procurate di bene 
spiegare ai vostri parrochiani i fondamenti incrollabili sui quali si pog- 
gia la nostra santissima religione; la divina istituzione della Chiesa, dei 
suoi Sacramenti, della sua gerarchia, del suo sacerdozio; la santità del 
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suo culto, delle sue istituzioni, della sua disciplina: dite, dite loro chiaro 
e senza ambagi, che coloro, i quali si presentano sotto il mentito pre- 
lesto di voler riformare la Chiesa, tentano, come gli antichi eretici, di di- 
struggerla se fosse possibile: che costoro avrebbero bisogno di rifor- 
mare prima se slessi; di riformare il loro spirito acciecato dalla più crassa 
ignoranza in punlo di religione, tronfio di superbia e d'orgoglio; di rifor- 
mare il loro cuore deturpato dalle più sozze passioni, le quali contro 
i reclami della ragione e della coscienza tentano di giustificare; di rifor- 
mare i loro costumi peggio che pagani , e di riformarli usando di quei 
mezzi appunto che impugnano, di quelli, vo 1 dire, che la cattolica fede 
propone. Promuovete per quanto vi è possibile la frequenza ai SS. Sacra- 
menti, la divozione all'augustissimo Sacramento dell'altare, a Maria SS. 
Immacolata, le altre pratiche divole proposte od approvate dalla Chiesa; 
rammentandovi che siccome in tempo di grandi epidemie non bastano i 
preservativi e rimedi ordinari; così ne' giorni di peccalo cure più sollecite 
voglionsi adoperare, mezzi più efficaci, per rassodare nei popoli la fede, per 
corroborarne la pietà. 

Iddio pietoso benedica ai nostri comuni sforzi , e colla forza del suo 
braccio onnipotente umilii a correzione e salute gli odierni nemici della 
sua Chiesa; faccia risplendere di nuovo sopra di essa l'iride di pace, e le 
ridoni il pieno esercizio di quella libertà , ondagli l'ha dolala, e di cui 
tanto abbisogna per guidar senza impacci i suoi redenti al porto dell'e- 
terna salute. 
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1° Si è mosso il dubbio se la condanna da Noi pronunziata della Gazzetta delle 
Alpi, ora Sentinella delle Alpi, coll'apposita Nostra lettera pastorale delli 20 no- 
vembre 1854, rinnovata con quella delli 23 gennaio 1856, sia tuttavia in vigore, 
atteso il lieve mutamento seguitone nell'appellazione: — Rispondiamo afferma- 
tivamente, ed ove sia d'uopo rinnoviamo la proibizione sotto le stesse pene nella 
predetta condanna contenute, essendo sempre lo stesso spirito immorale ed ir- 
religioso che la informa: e preghiamo i sig. Parrochi e gli altri sacerdoti a ri- 
leggere quelle nostre lettere, onde valersi delle ragioni ivi contenute ad istru- 
zione e salute dei fedeli. 

2° Inculchiamo ai sig. Parrochi e Rettori delle chiese, anche dietro invito avu- 
tone dal sig. Ministro di Grazia e Giustizia con sua Circolare delli 12 giugno u. se, 
di avvisare che le disposizioni governative contenute nella Circolare del Mi- 
nistro dell'Interno in data delli 21 giugno 1823 in ordine al tempo per le sacre 
funzioni, sieno esattamente osservate, procurando che esse abbiano luogo per 
quanto sia possibile tra l'albeggiare e l'imbrunire, di maniera che si chiudano 
le chiese sul far della notte: ed occorrendo che per motivi straordinari taluna 
delle predette sacre funzioni si debba protrarre, si procuri che non sia mai per 
protrarsi ad ora troppo innoltrata, e che in tali casi le chiese sieno sempre suf- 
ficientemente illuminate e siavi ognora presente qualche persona specialmente 
incaricata di sorvegliare per l'osservanza dell'ordine. 

3° Ci duole all'anima di dover nuovamente inculcare l'osservanza di quanto 
trovasi e nel Sinodo diocesano al cap. 17, e nei Nostri Decreti emanati nel 1851 
al cap. 5 prescritto in ordine alle Conferenze Morali, le quali pur troppo sono 
in diverse Vicarìe e Parrocchie affatto trascurale. Raccomandiamo a tutti i si- 
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gnori Vicari For., Parrochi e Confessori di rileggere attentamente quelle sì im- 
portanti prescrizioni e di curarne l'esatta osservanza: altrimenti Ci troveremo 
costretti a chiamare improvvisamente or l'uno or l'altro dei Confessori a partico- 
lari esami, per assicurarci che lo studio della teologia non sia da essi negletto 
con grave pregiudizio delle anime. 

4° Dolenti al sommo dell'abuso orrendo, che dei nomi SS. di Dio, di Gesù Cristo, 
di Maria SS. e dei Santi si fa oggi giorno da tanti traviati cristiani, e delle tante 
orribili bestemmie che contro i medesimi e contro le verità della nostra santa re- 
ligione sì proferiscono; volendo per quanto è in Noi porvi un qualche riparo, 
abbiamo determinato di stabilire in questa Nostra Diocesi quello che già si pra- 
tica in molte altre dello Stato e in Roma stessa, la recita cioè della seguente 
riparazione ossia lode a Dio, alla B. Vergine e ai Santi. Perciò ordiniamo, che 
ogni volta, niun giorno eccettuato , che s'impartirà la Benedizione col Venera- 
bile Sacramento, tanto nella Nostra Cattedrale, quanto in tutte le altre chiese 
della Diocesi, sieno parrochiali, o succursali, o coufraternite, ecc., appena bene- 
detto il popolo e deposto il sacro Ostensorio sopra l'altare, prima di riporlo net 
tabernacolo, fatto cessare il suono dell'organo o della musica, il Sacerdote genu- 
flesso sulla predella reciti a voce alta e con pausa, oppure canti nel tono delle 
solile preghiere che si cantano prima del catechismo, ripetendo il popolo eia- 
schedun verso, la seguente lode: 

Dio sia benedetto : 

Benedetto il suo santo Nome : 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo : 

Benedetto il Nome di Gesù: 

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'Altare : 

Benedetta la Gran Madre di Dio Maria Santissima: 

Benedetto il Nome di Maria Vergine e Madre : 

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione : 

Benedetto Dio ne'suoi Angeli e ne'suoi Santi. 
Cosi sia (1). 

• » 

(ì) lì Sommo PonteGce Papa Pio VII con Rescritto del 23 luglio 1801 concesse l'in- 
dulgenza di un anno per ogni volta che con cuore contrito si reciterà la suddetta lode. 
La Santità poi di Nostro Signore Pio PP. IX con due Decreti, l'uno del 22 marzo, e 
l'altro delli 8 agosto 1847 rende applicabile alle anime del Purgatorio l'indulgenza par- 
ziale predetta, ed inoltre concede indulgenza plenaria parimente applicabile alle Anime 
Purganti, da lucrarsi ogni mese in un giorno scelto ad arbitrio da chi recitando per tutto 
il moso Ja lode predetta almeno una volta al giorno, confessato e comunicato visiterà una 
Chiesa o un pubblico Oratorio, td ivi pregherà secondo la mente della Santità Sua. 
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La predetta lode nelle Confraternite si canterà ancora in lutti i giorni festivi 
dopo la recita dei divini Uffizi, e nelle cappelle campestri appena terminata la 

S. Messa. 

Raccomandiamo a tutti i Parrochi, Vicecurati, catechisti, maestri e maestre di 
scuola di farla imparare ai ragazzi c alle ragazze, al qual fine ne inviamo parec- 
chie copie stampate ai sig. Parrochi, i quali ne spiegheranno al popolo il fine e 
lo scopo, eccitando tutti a recitarla eon frequenza e divozione anche coll'intento 
di acquistar le annesse indulgenze. 

5° Per norma dei sig. Parrochi mandiamo loro due copie d'una tabella, in cui 
si sono notati tutti i giorni dell'anno, nei quali debbono celebrare la Messa Pro 
populo, una da riporsi colla presente nell'Archivio, l'altra da affiggersi in luogo 
patente per regola dei successori. 

6» I sig. Parrochi notificheranno la presente ai Sacerdoti delle rispettive loro 
parrocchie per la parte che li riguarda. 

Cuneo dalla Nostra residenza addi ventiquattro del mese di agosto l'anno mille 
ottocento cinquantotto. 



t Fr. CLEMENTE Vescovo. 



T. Gio. Claudio Rosst Segret. 
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VENERAB1L1BUS FRA TR1BUS PATRIARCHI, PRIMAT1BUS, 
ARCHIEPISCOPI, EPISCOPIS, ALIISQUE LOCORUM ORDIRARIIS 
GRAT1AM ET COMMUN10NEM CI M APOSTOLICA SEDE HA BEN TI BUS. 

PI VS PAPA IX. 

VENERA BILES FRATRES 



. . . . 

Amantissimi Redemptoris Nostri Ghristi lesu Unigeniti Filii Dei tanta fuit erga 
homines benignitas et charilas, ut, veluti optime. nostis , Venerabiles Fratres, 
humana indutus natura non solum saevissimos prò nostra salute cruciatus, atro- 
cissimamque crucis mortem perpeli, verum etiam in augustissimo sui corporis, 
sanguinisque sacramento nobiscum semper morari, ac nos peramanter pascere 
et nutrire voluerit, quo ipse in coelum rediens ad dexteram Patris nos et sui 
numinis praesenlia, et tutissimo spiritualis vitae praesidio communiret. Neque 
conlenlus nos tam insigni, ac piane divina dilexisse cantate, beneficia beneficiis 
cumulans, suique in nos amoris divitias profundens effecit, ut probe intellige- 
remus, quod cum dilexisset suos in finem dilexit eos. Namque se aelernum Sa- 
cerdotem esse declarans secundum ordinem Melchisedech, suum in Catholica 
Ecclesia Sacerdotium perpetuo instituit, et illud idem Sacrificium, quod ipse ad 
universum humanum genus a peccati iugo, ac daemonis captivitate vindicandum 
et redimendum in ara crucis, pretiosissimo suo sanguine effuso, semel peregit, 
pacificans sive quae in coelis sunt, sive quae in terra, usque ad consummatio- 
nem saeculi permanere decrevit, et quotidie fieri, ac renovari iussit per Sacer- 
dolum minislerium , sola offerendi ralione diversa , ut salutares uberrimique 
suae passionis fruclus in homines semper redundarent. Siquidem in incruento 
Missae sacrificio, quod conspicuo Sacerdolum ministerio peragilur, illa ipsa vi- 
vifica litatur victima, quae Deo Patri nos reconciliavit, quaeque omnem merendi, 
plucandi, irapetrandi ac salisraciendi vim liabens « illam nobis mortem Unigeniti 
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per myslerium reparat, qui licet resurgens a raortuis iam non morilur, et mors 
ei ultra non dominabilur, tamcn in seroelipso immortaliter atqne incorruptibiliter 
vivens prò nobis iterum in hoc mysterio sacrae oblationis immolatur (1) ». Atque 
haec est munda illa oblatio, quam nulla oiTerentium indignitas ac malitia in- 
quinare unquam potcst , et quam Dominus per Malachiam nomini suo , quod 
magnum futurum esset in gentibus , a solis ortu usque ad occasum in omni 
loco mundam oflerendam esse praedixit (2). Quae quidem oblatio ineffabili prorsus 
fructuum ubertate redundans praesentem aeque ac fuluram vitam complectitur. 
Ea enim oblatione placatus Deus gratiam , donumque poenitentiae concedens , 
crimina et peccata etiam ingentia dimittit, ac licet peccatis nostris graviter of- 
fensus ab ira ad misericordiam, a iustae animadversionis severitate ad clemen- 
tiam traducitur; ea temporalium poenarum realus et obligatio dissolvitur; ea 
defunctorum in Christo animae nondum ad plenum purgatae sublevantur; ea 
obtinentur quoque temporaria bona, si tamen potioribus non oflìciant; ea Sanclis, 
et in primis Immaculatae Sanctissimaeque Dei Genitrici Virgini Mariae eximius 
quidam honor, cultusque conciliatur. Quocirca ex Apostolorum tradilione di- 
vinum Missae sacrificium offeriraus c prò communi Ecclesiarum pace, prò recta 
mundi compositione, prò imperatoribus, militibus, sociis, prò iis, qui infirmi- 
la ti bus laborant, qui afllictionibus premuntur, et universim prò omnibus, qui 
opis indigent, et prò defunctis in purgatorio degentibus, maximum hoc credentes 
adiumentum illis animabus fore , prò quibus oratio defertur , dum sancta et 
perquam tremenda coram iacet vidima (3) ». 

Cum igitur nihil sit maius, nihil salutarius, nihil sanctius, nihil divinius in- 
cruento Missae sacrifìcio, quo idem corpus, idem sanguis, idem Deus et Domi- 
nus Noster Iesus Ghristus Deo prò omnium salute in altari per Sacerdotes of- 
fertur, et immolatur, ideirco Sancta Mater Ecclesia tanto divini sui Sponsi ditata 
thesauro nunquam destitit omnem curam, operam, diligentiamque in id conferre, 
ut tam tremendum mysterium a Sacerdolibus, quanta maxima fieri possel, in- 
teriore cordis raundilia ac puntate perageretur, debitoque sacrarum caeremo- 
niarum, ac rituum apparatu, cultuque celebraretur, ut ipsius myslerii magnitudo 
et maiestas vel externa quoque specie magis eluceat, et fideles ad rerum divi- 
narum, quae in tam admirabili ac venerando Sacrificio occultae continentur, 
contemplationem excitentur. Ac pari sollicitudine , studioque ipsa pientissima 
Mater nunquam cessavit suos fideles filios comraoncre, hortari, et infiammare, 

(1) S. Grcgor. M. Dialog. lib. 4, cap. 58. 

(2) Malach. cap. 1. 

(3) S. Cyril. Hterosol. Cateches. 23 Mystag. 5 De sacra Litvrg. 
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ut ea, qua oporlet, ptetate, veneratione ac devotione ad hoc divinum Sacrifi- 
cium frequentissime convenirent, praecipiens, ut eidem omnibus de praecepto 
festis diebus ipsi interesse omnino deberent, animis ad ili ud , oculisque reli- 
giosissime intenti , quo divinam exinde misericordiam , omniumque honorum 
copiam sibi felicissime comparare possent. 

Iam vero cum omnis Pontifex ex hominibus assumptus, prò hominibus consti- 
tualur in iis , quae sunt ad Deum , ut offeral dona et sacrifìcia prò peccatis , 
tum prò- egregia vestra sapientia apprime cognoscitis, Venerabiles Fratres, sa- 
crosanclum Missae sacriiicium ab animarum pastoribus esse applicandone prò 
populo eorum curae commisso, et huiusmódi obligationem ex divino praecepto 
descendere iuxta Concilii Tridentini doctrinam , cum idem Concilium disertis- 
simi*, gravissimisque verbis edoceat t praecepto divino mandatimi esse omnibus, 
quìbus animarum cura commissa est, oves suas agnoscerc, prò his sacrifkium of- 
ferre (1) ». Notissimae quoque Vobis sunt felicis recordalionis Benedicti XIV 
Decessoris Nostri Litterae die 19 Augusti anni 1744 datae, quibus de hac obli- 
gatione copiose, sapienterque loquens, ac Tridentinorum Patrum mentem uberius 
explicans et conGrmans , ad omnes controversias , quaestiones dubitalionesque 
amovendas, dare aperteque declaravit et constituit, parochos, aliosque omnes 
animarum curam actu habentes debere Missae sacrifìcium prò populo sibi con- 
credito peragere omnibus Dominicis aliisque de praecepto festis diebus, et illis 
etiam, quibus ipse in nonnullis Dioecesibus dierum de praecepto festorum nu- 
merum imminuens permiserat populis in servilia opera incumbere, sed caverat 
tamen , ut ipsi populi obligalioni de Sacro audiendo satisfacere deberent (2). 
Non mediocri' certe iucunditate perfundimur, Venerabiles Fratres, cum ex rela- 
tionibus, quas de Vestrarum Dioecesium statu cum summa vestri nominis laude, 
ac pari animi Nostri gaudio ad Nos, et hanc Apostolicam Sedem veluti ollìcii 
vestri ratio postulat, millendas curatis; agnoscamus, animarum curatores huius- 
módi sui muneris obligationem diligenter implere Dominicis et aliis, qui adirne 
ex praecepto servantur, diebus, quibus Missae sacrifìcium prò populo sibi tradito 
celebrare haud omittunt. Sed minime ignoramus, pluribus in Jocis id a parochis 
iamdiu praetermitti solere aliis illis diebus, qui antea veluti festi de praecepto 
erant colendi iuxta Conslitutionem felicis memoriae Urbani Vili Tecessoris pa- 
riter Nostri (3), et quibus haec Apostolica Sedes annuens variis Sacrorum An- 
tistitum poslulalionibus, ac prae oculis habens causas, rationesque ab ipsis ex- 
ri) Condì. Trid. Sess. 23, cap. 1. De Reformat. 

(2) Bened. XIV. Liti. Encycl. « Cum $emper oblato* » Die 19 Augusti 1744. 

(3) Urban. Vili Contiti, c Universa per orbem > ldib. Seplembr. 1642. 
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posilas, dum imminait festos de praeccpto dies, non solum permisit, ut populi 
servilibus operibus vacare possent, verum etiam indulsit, ut ipsi ab obligatione 
audiendi Sacrum essent exempti. Ubi enim haec benigna Sanclae Sedis Indulta 
in lucera prodierunt , statini plurium regionum parochi existimantes, se hisce 
diebus ita reductis solutos esse ab obligatione peragendi Sacrum prò populo , 
obligationem ipsara implere piane neglexerunt. Hinc porro invaluit consueiudo, 
ut earumdem regionum Parochi commemoralis diebus sacrosanctum Missae sa- 
crificium prò populo applicare cessaverint, nec defuere qui eiusmodi consoetu- 
dinem tueri ac defendere non dubitarunt. 

Nos igitur de spirituali universi Dominici gregis Nobis divinitus commissi 
bono vel maxime solliciti , ac non parum dolentes , ex huiusmodi praetermis- 
sione fideles illorum locorum populos maximis spiritualibus fructibus privari , 
tanti momenti negotio occurrere statuimus , cum praesertim noscamus , hanc 
Apostolicam Sedem docuisse, parochos diebus festis etiam reductis debere Sa- 
crum prò populo celebrare. Et sane quamvis Romani Pontifices Deccssores No- 
stri enixis Sacrorum Antistitum petitionibus , ac variis pluribusque fidelium 
populorum indigentiis , et gravibus rerum, temporum, ac locorum ralionibus 
permoli festos de praecepto dies imminuendos censuerint , ac simul benigne 
concesserint, ut popoli hisce diebus servilia opera libere exercereut, quin Sa- 
crum audire deberent , tamen iidem Praedecossores Nostri in hisce Indultis 
tribuendis inlegram inviolatamque legem esse voluerunt, ut scilicet praedictis 
diebus nihil in Ecclesiis unquam innovarelur quoad consuetum divinorum of- 
ficiorum ordinem et rilum , utque omnia eo prorsus modo peragerentur quo 
antea peragi solebant, cum enunciata Urbani Vili Conslitutio piene vigeret, qua 
festi de praecepto dies servandi fuerant praescripti. Ex quo parochi vel facile 
intelligere poterant, se ili is diebus minime expeditos esse ab obligatione appli- 
candi prò populo Missam, quae potissima ritus pars est, animo praesertim re- 
putantes Pontificia Rescripta eo piane, qucm prae se ferunt, sensu esse omnino 
accipienda , et illa striclissimae esse interpretationis. Accedit etiam , ut haec 
Sancla Sedes in plurimis peculiaribus casibus de huiusmodi parochorum onere 
consulla haud omiserft per suas praesertim Congregationes sive Concilii , sive 
Fidei propagandae, sive Sacrorum Rituum, sive etiam per Sacram Poenitenlia- 
riam saepissime respondere et edicere , parochos eidem oneri esse obnoxios 
applicandi prò populo Missam illis etiam diebus, qui de festorum ex praecepto 
dierum numero fuerant sublati. 

Ilaquc rebus omnibus maturo examine perpensis, atque in consilium adhibitis 
nonnullis Yenerabilibus Fratribus Nostris S.'R. E. Cardinalibus Noslrae Con- 
gregationis Tridentini» Decreti* tnendis inlftrpretandisqne praepositao, hanc Vo- 
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bis, Venerabiies Fratres , Encyclicam Epislolam scribendara esse censuimus, ut 
certam et constantem normam legeraque constituaraus ab omnibus parochis se- 
dulo i diligenterque observandam. Quamobrem hisce Litteris declaramus , sla- 
tuimus atque decernimus, parochos, aliosque omnes animarti m curam actu ge- 
rentes sacrosanctum Missae sacrificium prò populo sibi commisso celebrare, et 
applicare debere tum omnibus Dominicis , aliisque diebus , qui ex praecepto 
adhuc servantur , tum illis etiam , qui ex huius Apostolicae Sedis indulgenza 
ex dierum de praecepto festorum numero sublati , ac translati sunt quemad- 
modum ipsi animarum curatores debebant, dum memorata Urbani Vili Consti- 
tulio in pieno suo robore vigebat, antequam festivi de praecepto dies immi- 
nuerentur, et transferrentur. Quod vero allinei ad festos translatos dies id unum 
excipimus, ut scilicet quando una cum solemnitale divinum oflìcium translatum 
fuerit in Dominicum diem, una tantum Missa prò populo sit a parochis appli- 
canda, quandoquidem Missa , quae praecipua divini officii pars est , una simul 
cum ipso officio translata existimari debet. 

Nunc vero paterni animi Nostri cantate illorum parochorum tranquilli tati 
prospicere volentes , qui ob assertam consueludinem memoratis diebus Missam 
prò populo applicare omiserunt, eosdem parochos ab omnibus quibusque prae- 
teritis omissionibus Auctorilate Nostra Apostolica pienissime absolvimus. Et 
quoniam non desimi animarum curatores , qui peculiare aliquod reduclionis, 
uti dicunt , Indultum ab hac Apostolica Sede obtinuere , concedimus , ut ipsi 
huiusce Indulti beneficio perfrui pergant iuxta tamen condiliones in Indulto 
expressas, et donec parochorum oflìcium exercuerint in paroeciis, quas in prae- 
senliarum regunt et administrant. 

Dum autem hacc statuimus, et indulgemus, in eam profecto spem erigimur 
fore, Venerabiies Fratres, ut parodi i maiore usque animarum studio et amore 
incensi huic obligationi applicandi Missam prò populo diligentissime ac reli- 
giosissime salisfacere glorienlur serio considerantes uberrimam caelestium prae- 
sertira munerum, ac honorum copiam, quae-ex hac incruenti, divinique Sacrificii 
applicatione in chrislianam plebem eorum curae commissam abunde redundat. 
Cum vero Nos minime lateat, peculiares casus contingere posse, in quibus prò 
re ac tempore aliqua huius obligationis remissio parochis sit tribuenda, scialis 
velimus, ab omnibus Nostram Concilii Congregationera unice esse adeundam ad 
huiusmodi obtinenda indulla , illis dumtaxat exceptis, qui a Nostra Congrega- 
tionc fidei propagandae praeposita pcndent, cum opporlunas utrique Congrcga- 
lioni contulerimus facullates. 

Nihil piane dubitamus, Venerabiies Fratres, quin prò exiraia vestra episco- 
pali solliciludine omnibus el singulis veslrarum Dioecesium parochis, nulla in- 
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lerposita mora, sedulo manifestare velitis quae in bisce Nostris Litleris de eorum 
obligatione applicandi prò populo sibi commisso sacrosanti um Missae sacrificium 
suprema Nostra auctoritate confirmamus, ac denuo constituimus, volumus, prae- 
cipimus , et mandamus . Ac persuasissimum quoque Nobis est , Vos maximam 
adhibituros esse vigilantiam , ut animarum curatores hanc etiam sui muneris 
partem diligenter impleant , ac studiose observent quae a Nobis in bisce Lit- 
teris statuta atque sancita sunt. Optamus autem ut harum Lilterarum exemplar 
in Tabulano episcopalis cuiusque vestrum Curiae perpetuo asservetur. 

Cum autem, Venerabiles Fratres, probe noscatis, sacrosanclo Missae sacrificio 
magnanti fidelis populi contineri eruditionem, ne inlermittatis unquam parochos 
praesertim , aliosque divini verbi praecones , et eos quibus demandatum est 
munus erudiendi christianum populum, monere, hortari, ut fidelibus populis 
tam sancii tamque admirabilis Sacrificii necessilatem , praestanliam , magnitu- 
dinem, finem, fructus studiosissime et accuratissime exponant, explicent, ac si- 
mul fìdeles ipsos excilent, inflamment, quo cidem Sacrificio ca qua par est fide, 
religione ac pietate frequentissime intersint, ut divinam misericordiam, et omne, 
quo indigent, beneficiorum genus sibi comparare queant. Neque desinatis, om- 
nem operam et industriam impendere, ut vestrarum Dioecesium Sacerdotes ea 
morum integritate, gravitate, eaque lotius vilae innocenlia, sanctitate emineant, 
quae illos omnino deci t , quibus unis dalum est divinam consecrare Hostiam , 
ac tam sanctum, tamque tremendura perficere Sacrificium. Quocirca omnes san- 
cissimo Sacerdotio initiatos etiam atque etiam monete , urgete , ut serio me- 
dilantes ministerium quod acceperunt in Domino, illud impleant, et continenter 
memorcs dignitatis, ac caeleslis potestalis qua praediti sunt, virtutum omnium 
splendore, ac salutaris doctrinae laude refulgeant, summaque animi conlenlione 
in divinum cultum divinasque res et animarum salutem incumbant, ac seipsos 
hostiam vivam et sanctam Domino exhibentes , et morti ficationem Iesu in suo 
corpore semper circumferenles puris manibus, et mundo corde placationis Ho- 
stiam rile olTerant Deo prò sua ac totius mundi salute. 

Denique nihil Nobis gratius, Venerabiles Fratres, quam hac etiam uti occa- 
sione, ut iterum testemur, et confirmemus praecipuam, qua Vos omnes in Do- 
mino prosequimur, benevolentiam, ac simul Vobis addamus animos, ut maiore 
usque alacritate pergatis omnes gravissimi pastoralis vestri muneris partes strenue 
ac sedulo obirc, et intentissimo studio dilectarum ovium saluti incolumitalique 
consulere. f 

Pro certo babele , Nos paratissimos esse ad ea omnia libentissime agenda , 
quae ad maiorem Vestram ac Dioecesium vestrarum ulililatem procurandam 
conducerc posse noverimus. Interim vero caelestium omnium munerum auspicem, 
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ac studiosissimae Noslrae in Vos voluntatis testem accipite A posto li e ani Bene- 
dictionem, quam intimo cordis afTectu Vobis ipsis, Venerabiles Fratres, cunclisque 
Clericis, Laicisque fìdelibus cuiusque vestrum vigilanliae commissis amantissime 
impertimur. 

Datum Romae apud Sanctura Petrum die IH Maii Anno MDCCCLVIII. Ponti - 
ficatus Nostri Anno Duodecimo. 



della Costituzione di Urbano Vili Universa per orbem 
delli 15 settembre 1642. 

« Universa per orbem novit Ecclesia eie. Apostolica attetoritate decernimus et 
declaramus , infrascriptos dumlaxat dies prò Festis ex praecepto colendos esse, 
quos nempe, vel ab initio veneranda sacravit antiquitas, vel universalis Ecclesiae 
probavit consuetudo, vel omnium gentium unanimis pietas veneratur; Dominicos 
scilicet dies totius anni, Nalivitatis D. N. I. C. , Circumcisionis, Epiphaniae, 
Resurreclionis cum duabus sequenlibus feriis, Ascensionis, Pentecostes cum duabus 
pariter sequenlibus feriis, Sanctissimae Trinitatis, Solemnitatis Corporis Christi, 
et Inventionis S. Crucis, necnon festivitalum Purificalionis , Annunciationis, As- 
sumplionis, et Nalivitatis Deiparae Virginis ({), Dedicalionis Sancii Michaelis 
Archangeli, Nalivitatis S. Ioannis Baplistae, Ss. Petri et Pauli, S. Andreae, S. Ia- 
cobi, S. Ioannis, S. Thomae, Ss. Philippi et lacobi, S. Bartholomaei , S. Matlkaei, 
Ss. Simonis et Iudae, et S. Matthiae Christi Domini Apostolorum, item S. Ste- 
phani Protomartyris, Ss. Innocenlium, S. Laurentii Marlyris, S. Silvestri vPapae 
et Confessorù, S. Ioscphi etiam Confessoris, et S. Annae, Deiparae respeclive 
Sponsi ac Genitricis, Solemnitatis Omnium Sanctorum, atque unius ex principa- 
lioribus Patronis in quocumque Regno, sive Provincia, et altcrius pariter princi- 
palioris in quacumque Civitate, Oppido, vel Pago, ubi hos Patronos haberi, et 
venerari contigerit ». 

(1) Alle quali feste della B. Vergine devesi aggiungere quella della sua Concezione 
immacolata stata elevata a festa di precetto da Clemente XI colla sua Costituzione del 
6 di dicembre 1708 che comincia colle parole: Commini Nobit. 



lonno Tip. Speirui e Tortoti* 
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